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SEGUE DALLA PRIMA

alleati, la loro legittima, ma non per
questo meno suicida, smania di ac-
quistare visibilità anche, anzi soltan-
to, a costo di indebolire ogni giorno
la coalizione. Ha dunque commesso
l’errore di tenersi più alla sostanza
dei fatti che alle insofferenze dei po-
litici, e molto paradossalmente que-
sto lo ha condannato alla sconfitta,
proprio mentre da tutte le parti si
andava predicando che il paese è
stufo di politichese e di giochi di cor-
renti, che vuole una politica com-
prensibile, appunto di fatti e non di
parole. Certo, anche e soprattutto il
peso degli interessi di partito dentro
la coalizione è un fatto politicamen-
te rilevante; ma sarebbe bene che,
nell’analizzare le cause della sconfit-
ta, non se ne esagerasse la portata,
come se significasse qualcosa circa i
veri problemi del paese, o segnalasse
esigenze e questioni reali di cui non
avremmo saputo tener conto. Pro-
prio per questo, è molto difficile
pensare che la sconfitta del 16 aprile
debba condurci a ripensare radical-
mente i contenuti del programma
che proponiamo al paese. Sia le (au-
to)critiche più impietose (come
quella di Pansa su l’Espresso, che
punta quasi tutto sull’arroganza di
D’Alema), sia quelle più pacate (ad
esempio, Michele Salvati, ancora su
l’Espresso che rileva una serie di er-
rori tattici, soprattutto nei confronti
della Lega), non toccano davvero
punti sostanziali per la condotta del
governo. Certo, Salvati suggerisce
che ora si dovrebbe pensare ad alcu-
ne grandi iniziative di forte valore
simbolico; ma suggerisce che esse ri-
guardino per esempio qualche gran-
de privatizzazione, come quella del-
la Rai.

Ora, quale che sia la legittimità
della proposta, è difficile che il cen-
trosinistra recuperi credibilità e po-
polarità presso il proprio elettorato
promuovendo, anche con propositi
simbolici, operazioni che fanno par-
te del programma degli avversari.
Insomma: se c’è da fare una politica
«di destra», è forse fatale che gli
elettori la cerchino presso fornitori
più credibili di tali servizi. (In gene-
rale: non è forse più vero quello
che, l’abbia detto o no l’avvocato
Agnelli, in molti abbiamo creduto
per un po’, e cioè che l’Italia aveva
bisogno di molte misure «di destra»,
che però solo la sinistra poteva ve-
rosimilmente realizzare. Oggi non
vale più, probabilmente, né l’una né
l’altra delle due tesi. E soprattutto la
seconda: chi vuole misure di destra,
le cerca appunto in quella direzio-
ne).

Insomma: che cosa diavolo abbia-
mo sbagliato? Non le scelte politi-
che di fondo, come mostrano fin
troppo i dati sulla situazione econo-

mica del Paese. La colpa è di D’Ale-
ma e della sua «arroganza»? Forse,
ma non solo presso i suoi fans egli
rimane uno dei pochi politici di va-
glia che abbiamo avuto negli ultimi
anni. Sarà stato arrogante, ma guar-
date gli altri! Oppure: non abbiamo
dedicato abbastanza attenzione alle
richieste dei partiti e partitini che
costituivano la coalizione. Ma an-
che qui, l’errore è largamente scusa-
bile se si pensa realisticamente che
questi non rappresentano per lo più
vere posizioni politiche, ma solo in-
teressi (legittimi, e tuttavia) di per-
sone e di gruppi, tenuti in vita solo
dal persistere della quota proporzio-
nale. Allora? Abbiamo sbagliato la
«comunicazione»?

Qui forse si tocca il punto davve-
ro dolente. Mentre il Polo è comin-
ciato come un fenomeno televisivo
e pubblicitario, diventando poi un
soggetto politico-partitico di tutto
rispetto, noi da partito strutturato
che eravamo siamo diventati puro
partito «di opinione», per giunta
con l’handicap di non possedere te-
levisioni, giornali, squadre di calcio,
transatlantici. Conclusione: non
stiamo a tormentarci troppo su qua-
li interessi, istanze, esigenze reali e
legittime, abbiamo trascurato nei
programmi e nell’azione di gover-
no. L’uscita dalla crisi attuale ha so-
prattutto due nomi: referendum an-
tiproporzionale e ripresa di una in-
tensa vita di base del partito. A pro-
posito di quest’ultimo punto, sarà
bene non dimenticare un dato con-
fortante nel panorama disastroso
del 16 aprile: il fatto che i voti Ds
sono comunque aumentati rispetto
alle elezioni europee del giugno
scorso. È un piccolo segnale, che pe-
rò indica la direzione in cui prose-
guire, anche perché, se qualcosa c’è
da modificare nei programmi, lo si
può fare proprio solo con un mag-
giore ascolto degli elettori, iscritti o
non iscritti.

Infine: la politica è un’arte anche
nel senso più «estetico» della parola.
Non in tutte le epoche si è apprezza-
to Dante, Shakespeare, Bach. Per
quanto si sia trasformato, il partito
dei Ds ha una fisionomia che non
può modificarsi oltre certi limiti per
compiacere il «mercato». Riteniamo
di cogliere bisogni, aspirazioni,
aspettative materiali e spirituali che
sono proprie di tutti i nostri concit-
tadini, e ci candidiamo a interpre-
tarli con una certa azione politica.
Questa interpretazione si confronta
e si arricchisce nel dialogo con le al-
tre, ma resta - deve restare - caratte-
rizzata e riconoscibile. Se la maggio-
ranza degli elettori preferisce altri
programmi e altre interpretazioni,
ci (ri)faremo una «cultura di opposi-
zione». (Del resto, la storia «glorio-
sa» dei comunisti, a cui qualcuno
ancora, con qualche ragione, si ri-
chiama, è stata sempre in Italia una
efficace e decisiva storia di opposi-
zione...).

GIANNI VATTIMO
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L’alleanza riparte dal basso
per preparare la sfida del 2001
Comitati unitari nelle regioni, coordinamento dei gruppi parlamentari
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Da oggi vale». Grazia
Francescato scende nell’androne
della sede dei Verdi e con questa
battuta - in risposta a chi le fa os-
servare che di queste riunioni dal-
le belle speranze il centrosinistra
ne ha fatte diverse - dà il via a
quello che Enrico Boselli defini-
sce «l’inizio della fase di crescita
della coalizione e il superamento
del periodo brutto di divisioni e
contrapposizioni». Insomma il
vertice dei leader della maggio-
ranza (La Malfa, all’estero, si è fat-
to sostituire dall’onorevole Negri)
si è concluso con soddisfazione
dei partecipanti. «Ora c’è una
coalizione - spiega Veltroni - che
sulla base del peso del risultato
elettorale del 16 aprile ha capito
la lezione e intende reagire con
una certa forza».

Non è stato semplice arrivarci,
ma alla fine è stato steso un docu-
mento che accontenta tutti, che
riprende i suggerimenti che in
questi ultimi giorni, attraverso in-
terviste o precisazioni, erano arri-
vati dai vari partiti. E dunque si
riparte anche se Arturo Parisi con-
fessa: «Speravamo di più». Cioè il
leader dell’Asinello sperava, come
i colleghi dei Ds e dei Verdi, che
dalla riunione si uscisse già con il
nome da dare alla coalizione che

è davvero nuova, dato che non è
quella vincente del ‘96 (all’epoca
l’Udeur di Mastella non esisteva e
l’onorevole di Ceppaloni era nel
Ccd). E non è quella che ha soste-
nuto il governo D’Alema bis (fuo-
ri lo Sdi e il Pri).

Ma partiamo da ciò che unisce,
dal comunicato. Pieno sostegno
ad Amato, ovviamente. E poi,
«nello spirito dell’Ulivo», i segre-
tari si impegnano nel «rilancio
del progetto strategico della coali-
zione dei riformisti, con l’intento
di dar vita ad un patto con gli ita-
liani che sentono profondamente
l’esigenza e combattono per un’I-
talia più progredita, più giusta e
unita». Quindi le decisioni adot-
tate - e che «vogliamo realizzare
immediatamente», aggiunge Ar-
mando Cossutta. Cioè: proporre
la costituzione in ogni Regione di
comitati di coalizione aperti an-
che alle forze sociali oltre che agli
eletti e da questi partire per pro-
muovere comitati e iniziative nei
collegi.

Quindi, a livello parlamentare,
costruire subito dei coordinamen-
ti dei gruppi con una presidenza
allargata. E, infine, mettere al la-
voro subito una commissione per
elaborare il programma per il
2001, una commissione aperta
anche ad esponenti della società
civile. Si può dire che mai come
in questo caso il documento è

stato costruito con il bilancino.
Di patto con gli italiani aveva
parlato il segretario del Ppi prefe-
rendo questo alla formula della
casa dei riformisti avanzata da
Veltroni. L’idea di un’Italia più
progredita e più giusta è di tutti,
ovviamente, ma sta particolar-
mente a cuore al Pdci. Di unità
d’Italia è Mastella che parla con
insistenza, come ha fatto in cam-
pagna elettorale per denunciare
l’alleanza tra Bossi e Berlusconi.
Veltroni aveva proposto di far ri-
partire la coalizione dal territorio,
dai collegi. I Democratici, con
Cacciari, dalle Regioni e di coor-
dinamento, piuttosto che di fede-
razione dei gruppi aveva ragiona-
to, lo Sdi. E l’Ulivo?

Qui arriva la nota dolente. È
stata Francescato - l’ospite ha of-
ferto una merenda biologica, po-
co gradita, per la verità. Insomma
meglio le mozzarelle di bufala of-
ferte da Mastella l’altra volta - a
introdurre l’argomento. «Diamo-
ci un nome», ha detto agli altri. E
utilizziamo l’Ulivo.

«È superato» è stata la risposta
di Mastella che secondo alcuni
partecipanti alla riunione è stato
il più «difficile». «È meglio affron-
tare prima i problemi, entrare nel
merito delle cose. Poi possiamo
parlare del nome». E Pierluigi Ca-
stagnetti ha convenuto su questo
tipo di percorso. «E anch’io il pro-
blema dell’Ulivo ce l’ho», ammet-
te Boselli che sotto la pianta non

ci si è mai ritrovato. La riunione,
e il documento, era all’impasse,
quando Veltroni ha forzato,
sbloccando la situazione: «Utiliz-
zammo la formula spirito dell’U-
livo», ha detto il segretario diessi-
no che, poi, ha scritto il comuni-
cato finale.

Ma poi del nome non si è fatto
cenno nel testo. Per non forzare e
rompere tutto, ma il riferimento
allo spirito dell’Ulivo fa sperare a
Parisi «che in esso si possano rico-
noscere anche coloro che non
hanno partecipato fin dall’inizio
a questa esperienza». Insomma,
la discussione si è arrestata intor-
no alle ipotesi di nome: Ulivo per
l’Italia unita o Ulivo per l’alleanza
dei riformisti. Si è conclusa con
Boselli che, preferendo la soluzio-
ne «nuovo centrosinistra», pro-
pone: «Affidiamo il problema ad
un esperto di marketing, quelli se
ne intendono».

Avete parlato di premiership?
Tutti i leader invece di rispondere
hanno sollevato gli occhi al cielo.
Ma Mastella il problema l’ha po-
sto, ribadendo che la coalizione
può vincere solo con una perso-
nalità cattolica. Quanto ai refe-
rendum si è preso atto che i parti-
ti andranno all’appuntamento
elettorale in ordine sparso, ma
dopo il 21 maggio, ha promesso
Francescato, «ci rivedremo tutti e
intanto ci terremo in contatto».

IL DOCUMENTO
■ Sonotreipuntistabilitidaisegretarideinovepartitidicentrosinistra,

riuniti ierinellasededeiVerdi,perrilanciarelacoalizione«nellospirito
dell’Ulivo».Ipresuppostisonol’appoggioalgovernoAmatoel’avvio
diun«pattocongli italiani»basatosuiprogrammi.
Eccoipuntiscrittineldocumentocomune:costituireinogniRegione
deicomitatidicoalizioneapertialleforzepolitichesociali,aglieletti,e
alleorganizzazionidellasocietàcivilechepromuoverannoiniziativein
tutti icollegiparlamentari.
Due:costituiresubitouncoordinamentopermanentedeigruppiparla-
mentaridellacoalizione.
Tre:cominciaresubitoadefinireilprogrammaelettoraledel2001,uti-
lizzandolerisorsedisponibilineigruppiparlamentariecoinvolgendo
forzedellasocietàcivile.

L’INTERVISTA ■ PIERLUIGI CASTAGNETTI, segretario del Ppi

«Sì, questa è la casa dei riformisti»
NATALIA LOMBARDO

ROMA «Questa è la casa dei rifor-
misti, contrapposta alla casa dei
conservatori». Pierluigi Castagnet-
ti, segretario del Ppi, esce soddi-
sfatto dal vertice di maggioranza
che si è tenuto ieri nella sede dei
Verdi.

Un segnale di rilan-
cio della coalizione,
quindi, in linea con
le proposte fatte da
Veltroni. Se va bene
questo può essere
anche l’inizio di un
processo di unifica-
zione più ampio. I
popolari sentono di
avere la garanzia
perlaloroidentità?

«Non avevamo delle
esigenze particolari di
definirci questa volta.
Che il centrosinistra sia
lacasaditutti iriformistinonc’erabi-
sogno di stabilirlo: è così. Dall’altra
partec’èlacasadeiconservatoriedel-
le destre. Piuttosto dovevamomette-
re a fuoco un’agenda che ci conduca
al 2001 con la convinzione di vince-

re».
Lei era sicuro che sareste arrivati
a stabilire i passi comuni da com-
pieresubito?

«Guardi, la lezione del 16 aprile l’ab-
biamo imparata tutti. C’è bisogno di
strutturare l’alleanza, servemaggiore
unità, si devono evitare polemiche
all’interno della coalizione. Sono
convinto chenonsi risolve tuttoqui,

questa è una parte dei
problemi che abbiamo,
però siamo passati dai
propositiaifatti.Secon-
do me l’idea più impor-
tanteèquelladirecupe-
rare lacapacità didialo-
goconilpaese».

Il «patto con gli ita-
liani», infatti, è una
novità, rispetto alle
tante forme di coor-
dinamento decise
neglialtrivertici.

«Certo, perché con il
paese non si discute

della forma organizzativadellacoali-
zione, ma dei problemi dei cittadini.
Allora, si sta strutturando un blocco
sociale attorno ai dei problemi veri e
attorno a delle paure: il Polo cavalca
le paure, noi dobbiamo affrontare i

problemi veri che hanno determina-
toquestiatteggiamenti.Sonoproble-
mi seri: la sicurezza è un diritto di cit-
tadinanza molto sentito dagli italia-
ni,nonèunoptional.L’occupazione
è un diritto di cittadinanza ancora
piùurgente. Suquestononpossiamo
continuare con i buoni propositi,
dobbiamo accelerare con dei pro-
grammi che siano già stati testati. Per
esempio ora, finalmente, possiamo
utilizzare i novantamila miliardi di
fondi strutturali Ue, e il tema della
flessibilità del lavoro può essere af-
frontato con uno spirito nuovo, se
pure con un’intesa con i sindacati.
Ecco, dobbiamo dare il senso di un
progetto concreto per il futuro e di
una guida convinta per realizzarlo. Il
patto con gli italiani ha questo signi-
ficato, perché recuperare il dialogo
con il paese è l’obiettivo principale
cheabbiamo».

Crede che sarà possibile essere
uniti anche sui programmi? Lei
insiste anche sul tema della fami-
glia, per esempio. Insomma,
ognuno dovrà rinunciare a qual-
cosa.

«Secondo me si può trovare l’unità.
L’Ulivo aveva una piantina di sche-
de, questa volta dobbiamo dare una

prioritàirrinunciabileadalcunitemi.
Sonosicurodiquestaconvergenzasu
questo progetto di cambiamento del
paese. La differenza fra noi e il Polo è
questa: il Polo trasmette l’idea della
inutilitàdellapolitica,dellanecessità
di assecondare uno sviluppo senza
regole;noidobbiamodirecheilcam-
biamento è necessario e non deve
spaventare,maèutile,dev’esseregui-
dato».

Non era quello che
stava avvenendo
con il governo D’A-
lema? La coalizione,
però, non ha fatto
chedividersi...

«Non siamo riusciti a
trasmettere bene il sen-
so delle cose che abbia-
mo fatto. Credoche og-
gi, anche per merito
dell’azione del governo
D’Alema, siamo in gra-
do di proseguire con
questo programma. Ho
avuto qualchedissensoconD’Alema
nell’ultima settimana di campagna
elettorale,perònonsonomaivenuto
menoaldoveredidareattoall’azione
molto seria fatta dal governo. Biso-
gna continuarla e raccoglierne i frut-

ti».
Il referendum sarà il primo ban-
co di prova, e lì le divisioni ver-
rannofuoritutte.

«Ma no...È un tema che segna delle
differenze in tutte le forze politiche.
Noi da tempo insistiamo sull’obietti-
vo della “sterilizzazione” del signifi-
cato del referendum, per investiredi-
rettamente il Parlamento. Si è persa

l’opportunità offerta
dai popolari (ripropor-
re alla Camera il siste-
ma elettorale usato al
Senato, ndr.); ora sarà
tutto più difficile, te-
mo, ma è andata così...
Dopo il 21 maggio ci
impegneremo per una
riforma elettorale. Su
questo tema, comun-
queilgovernoèneutra-
le, quindi non ci saran-
noproblemi».

Il nome dell’allean-
za non è uscito fuo-

ri, pare. Ma avete discusso anche
dileadership?

«E no, come si fa, in due ore... Tutto
questo lo faremo per tempo, prima
della campagna elettorale, ma non
ora».
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